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È quando siamo deboli
che siamo forti

anno XIV/ numero 2 / 15 febbraio 2021

Carissimi,

fratel Paolo Maria mi chiede
di rivolgervi anche da parte sua
il consueto saluto, perché lui
ancora non è in piena forma
dopo qualche settimana di ma-
lattia.

Per chi non fosse a conoscen-
za, subito dopo le feste natali-
zie il Coronavirus è arrivato al-
l’Abbazia di Sassovivo e i no-
stri cinque fratelli si sono am-
malati, compreso fratel Gabrie-
le, che era già rientrato a Roma
dopo aver trascorso le feste in

fraternità, e anche un paio di
amici che frequentano più assi-
duamente l’abbazia. Fratel Le-
onardo è stato colpito duramen-
te ed è ricoverato all’ospedale
di Foligno, tuttora si trova in te-
rapia intensiva e le sue condi-
zioni sono delicate. La nostra at-
tenzione si era concentrata su-
bito su fratel Gian Carlo perché
pensavamo fosse il più vulne-
rabile, ma grazie a Dio lui e gli
altri fratelli si stanno riprenden-
do sempre più. Fratel Giovanni
Marco era arrivato da Nazaret
per trascorrere il Natale a Sas-
sovivo e anche lui è rimasto con-
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 2tagiato; la sua presenza, para-
dossalmente, è stata provviden-
ziale perché ha potuto assistere
gli altri fratelli, altrimenti le cose
potevano andare peggio.

Abbiamo saputo che altri fra-
telli e sorelle della Famiglia spi-
rituale di Charles de Foucauld
hanno dovuto fare i conti con
la pandemia, così come tanti
amici delle nostre fraternità;
ma sappiamo bene che davan-
ti ad una forza maggiore nes-
suno è al sicuro… Tuttavia,
questa “visita” che ha sconvol-
to il mondo intero, non ci deve
lasciare indifferenti, anzi è un
tempo propizio per apprezza-
re meglio la vita e riflettere sul
senso della nostra esistenza.
Possiamo dire che tuttora stia-
mo assistendo alla “passione
del mondo”: il dolore, la soffe-
renza e il lutto hanno segnato
l’intero 2020 e non sappiamo
fino a quando dovremo convi-
verci.

Come sicuramente ricorde-
rete, la nostra piccola fraterni-
tà Jesus Caritas negli ultimi tre
anni ha avuto diversi “momen-
ti forti” a causa della morte dei
fratelli Piero, Paolo e Wilfried.
Ora anche la pandemia sta
mettendo ulteriormente alla
prova le nostre poche forze…
Di fronte a queste vicissitudini
ci viene in aiuto il conforto del-
la Parola, e anche nel contesto
della Giornata mondiale del
malato, è bene soffermarci un
attimo sul tema del dolore.

Da qualche settimana, in fra-
ternità, abbiamo iniziato la lec-
tio divina sul libro di Giobbe,
e ci accompagnerà fino al ter-
mine della Quaresima… Mai
come in questi giorni il grido
dell’uomo colpito “ingiusta-
mente” l’abbiamo sentito di-
ventare carne nella nostra car-
ne. Quando Giobbe fu informa-
to circa la perdita di tutti i suoi

possedimenti e anche della
morte dei suoi figli, egli, pro-
strandosi, disse: «Nudo uscii
dal grembo di mia madre, e
nudo vi ritornerò. Il Signore ha
dato, il Signore ha tolto, sia be-
nedetto il nome del Signore»

(Gb 1,21). E quando la moglie
lo deride perché lui rimane sal-
do nella sua fede, addolorato,
risponde energicamente: «Tu
parli come parlerebbe una stol-
ta! Se da Dio accettiamo il bene,
perché non dovremmo accetta-
re il male?». E il narratore ripe-
te per ben due volte: «In tutto
questo Giobbe non peccò con le
sue labbra» (Gb 2,10).

Sappiamo bene che la soffe-
renza è una dimensione costi-
tutiva dell’esistenza umana. Fin
da quando l’uomo si è accorto
di esserci e di essere capace di
intendere e di volere, subito si
è anche reso conto di essere li-
mitato, segnato dal dolore, dal-
la vecchiaia e dalla morte. Da
qui il primo “perché” che con-
tinua a essere la domanda esi-
stenziale di ogni essere umano
di fronte al dolore; ed è lo “zoc-
colo duro” dell’ateismo di tutti
i tempi.

La sofferenza, sappiamo, può
essere diversa per ciascuno. Vi
sono in particolare tre tipi di

sofferenza: fisica, legata alla
malattia; morale, legata al pec-
cato e al peso sulla coscienza; e
quella spirituale, legata al rap-
porto con Dio, spesso espressa
in termini di aridità spirituale
o di “assenza” di Dio: «Il tuo
volto, Signore, io cerco. Non
nascondermi il tuo volto, non
respingere con ira il tuo servo»
(Salmo 27,8-9)… Non è facile
stabilire quale sofferenza sia
peggiore perché il dolore è sog-
gettivo, e può anche succedere
che in una sola persona sussi-
stano i tre tipi di sofferenza,
come nel caso di Giobbe.

Di fronte al dolore e alla sof-
ferenza, l’unico conforto che
l’uomo ha è la serenità d’animo;
quando vengono meno la fidu-
cia e la pace interiore tutto di-
venta più impegnativo. Per i
cristiani la risposta al dolore e
alla sofferenza è il Crocifisso-
risorto. Gesù ha conosciuto il
nostro dolore, è stato vittima
del peccato dell’uomo e ha sof-
ferto la solitudine sulla croce;
ma morendo per amore ha do-
nato la vita per la salvezza del
mondo. La nostra sofferenza,
accettata con fiducia, è sempre
una partecipazione alla soffe-
renza di Cristo e, quindi, colla-
borazione alla salvezza del-
l’umanità.

La nostra esistenza è breve,
“come l’erba del campo”, oggi
ci siamo e prima o poi passere-
mo. Nel frattempo possiamo
fare nostra la preghiera del sal-
mista: «Benedirò il Signore in
ogni tempo, sulla mia bocca
sempre la sua lode» (Salmo
34,1).

La preghiera reciproca è sem-
pre fonte di comunione e di gra-
zie. Prendo in prestito il saluto
finale del fratello priore: un

abbraccione grande!

fratel Oswaldo jc
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Svolgere il servizio di cappellano
in ospedale mi permette di essere
a contatto non solo con gli amma-
lati ma anche con le loro famiglie,
oltre che con il personale che a
vario titolo vi lavora: addetti alle
pulizie, personale medico, infer-
mieri, fisioterapisti e personale
amministrativo. Così, in questi
quasi due anni di servizio, ho co-
nosciuto tante persone con cui ho
condiviso parte della loro esperien-
za di malattia o semplicemente di
lavoro. Due anni in cui sono nate
anche delle amicizie, persone che
– guarite – sono venute a trovarmi
all’Abbazia del Goleto, o figli di
persone che sono in paradiso, che
mi chiamano a distanza di mesi per
ringraziarmi dell’attenzione avuta
con i loro genitori o anche con le
persone che vedo quasi tutti i gior-
ni sul posto di lavoro.

Dunque un’esperienza intensa
anche se, a dire il vero, in ospedale
si trova un po’ di tutto. Dal pazien-
te che mostra gioia nel vedere un
sacerdote che passa per salutarlo, a
quello che appena mi vede mi chie-
de di uscire. Dai parenti che non mi
permettono di avvicinarmi ai loro
famigliari ammalati, perché pensa-
no che si potrebbero impressiona-

re, a quelli che mi cercano per assi-
stere agli ultimi momenti di vita dei
loro cari. Anche tra i dipendenti,
l’accoglienza cambia da persona a
persona. Cerco perciò di andare
sempre con la mente aperta.

Potrei raccontare tante esperien-
ze vissute, ma una in particolare
mi rimane continuamente impres-
sa nel cuore come fosse la prima
volta, dico continuamente perché
si tratta dell’incontro con le per-
sone ricoverate nel reparto di psi-
chiatria, che si trovano lì per un
tempo indeterminato. Lì ho cono-
sciuto Mario, 65 anni, e Benito di
23; ho incontrato giovani mamme
che hanno dovuto lasciare le loro
famiglie perché non in grado di as-
sicurare un ambiente idoneo ai pro-
pri figli. Ho conosciuto anche Esa-
bà, un ragazzo nigeriano di 21
anni. Insomma, diverse persone e
ciascuna con la propria storia di
sofferenza non solo alle spalle ma
anche di fronte agli occhi, perché
situazioni che non trovano facil-
mente una soluzione. Ad ogni
modo, ciò che mi stupisce ogni
volta è la loro accoglienza. A volte
mi sento come la chioccia che ra-
duna i pulcini. Proprio così. Quan-
do entro alcuni sono nelle stanze,
abbandonati sul lettino, altri gio-
cano a carte, altri ancora guardano
la televisione. Appena mi vedono
si alzano, mi vengono incontro e
iniziamo una processione lungo il

corridoio cen-
trale fino ad ar-
rivare alla sala
comune dove
puntualmente
Mario mi chie-
de: facciamo le
preghiere? E si
prega e si can-
ta. Ho scoper-
to che a tutti
piace cantare e
allora conclu-
diamo sempre
le preghiere
con i canti del-
la tradizione

cristiana che gli amici sanno a me-
moria. Spesso poi finiamo col can-
tare “Che fantastica storia è la

vita” di Antonello Venditti. Già,
sembra un paradosso, eppure, a
modo loro, cercano di non rinun-
ciare al loro senso di meraviglia e
di stupore e mi ricordano che an-
che nella più grande depressione
la vita non smette di mostrare un
qualche aspetto di bellezza. Finita
la nostra liturgia, si inizia la pro-
cessione verso l’uscita. Ci salutia-
mo con un sorriso, ora velato dalle
mascherine ma evidente nello
sguardo. Questo rito si ripete due
volte la settimana, ma è sempre
come fosse la prima.

Ogni 11 febbraio è dedicato agli
ammalati. Questa data era solita
viversi, prima del Covid-19, tra
varie attività sia liturgiche che cul-
turali, per mettere al centro i fra-
telli e le sorelle che soffrono per
qualche malattia. Quest’anno tut-
to ciò non sarà possibile. Nel no-
stro piccolo ospedale a sant’Ange-
lo dei Lombardi quel giorno cele-
breremo l’Eucaristia insieme al
nostro Arcivescovo, ma sappiamo
già che nessun paziente potrà assi-
stervi. La presenza comunque ri-
mane importante, come segno di
vicinanza a quanti sono ricoverati
nella struttura. Proprio questa im-
possibilità di essere fisicamente
vicini alla maggior parte degli
ammalati è diventata per me e per
chi collabora con me una provo-
cazione: come poter accompagna-
re chi soffre in un momento come
questo. Non è una domanda dalla
facile risposta. Certo, ci auguria-
mo che tutto questo passi presto
ma, nel frattempo, tante persone,
soprattutto anziane, oltre alla fati-
ca della malattia fisica vivono an-
che quella della sofferenza interio-
re perché si sentono abbandonate.
È per questo che con la pastorale
della salute, in questi mesi abbia-
mo cercato di sensibilizzare il per-
sonale sanitario perché abbiano
una ulteriore attenzione nei con-
fronti dei pazienti, perché il loro

Farsi presenti
per consolare
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impegno vada oltre il lavoro, dato
che sono loro le uniche persone che
i malati possono vedere per setti-
mane o, in alcuni casi, per interi
mesi. C’è tutta una serie di servizi
che i volontari della Caritas ora
non possono più svolgere, come il
passare di stanza in stanza per pro-
porre qualche lettura agli amma-
lati, oppure metterli sulla sedia a
rotelle e accompagnarli in cappel-
la per la messa, o anche prendere
il telefonino e mettere in contatto
con video-chiamata il paziente con
qualche parente lontano. Certo, il
personale sanitario non può occu-
parsi di tutto questo, ma senz’al-
tro un po’ di umanità in più è ne-
cessaria per rendere meno arduo il
tempo della malattia. E devo dire
che la bontà non manca. Chi più
chi meno, nessuno è rimasto indif-
ferente a questo appello. Proprio
per questo, alla vigilia della gior-
nata mondiale del malato, a san-
t’Angelo faremo un momento di
adorazione per ringraziare di tutti
i gesti di tenerezza che attraverso
il personale sanitario il Signore ri-
volge a chi soffre.

Egli, che si è identificato con i
piccoli, ci dia sempre la grazia di
riconoscerlo nei nostri fratelli e
sorelle ammalati.

fratel Jonathan jc

Durante il tempo della pandemia, per
me, ma credo per tutti i conoscitori e
simpatizzanti del fratello universale,
frerè Charles ha dato luce nuova alla
sequela del Beneamato fratello, il Si-
gnore Gesù.

Ho pensato al fratello universale
come a colui che, conoscendo il terre-
no dissodato da questo tempo di prove
e di fatiche, ha innaffiato, con il suo na-
scondimento, ciò che il seme della Pa-
rola o il pensiero dello Spirito, ha incon-
trato nell’humus del nostro cuore.

Quando si segue Gesù, che lo si
sappia o no, anche sentendosi soli, si
entra a far parte di un numeroso pel-
legrinaggio, molto più ricco di quelli
che si programmavano, nei tempi
d’oro, verso la Terra Santa o ai più pre-
stigiosi santuari mariani a livello mon-
diale. Durante questo anno di pande-
mia, tanti hanno pellegrinato seguen-
do la cartina della speranza, con il
navigatore della fiducia, verso la casa
di Dio, trovando per locanda di risto-
ro il proprio cuore. In questo itinera-
rio spirituale, le cui tappe sono state i
luoghi del cuore, si è camminato sui
sentieri della semplicità, dell’umiltà,
della condivisione, della fraternità, del-
l’amicizia, della preghiera e dell’ab-
bandono. All’inizio della pandemia,
siamo partiti e abbiamo condiviso tap-
pe diverse. Un errore che abbiamo po-
tuto forse fare è aver prestato troppa
attenzione allo specchietto retroviso-
re dell’auto della nostra spiritualità,
tendendo a guardare la memoria di ciò
che era, con il rischio di dare poca at-
tenzione alla strada che ci sta davanti,
il cammino della speranza. Il piccolo
fratello universale ci ha aiutato a com-
prendere che era il momento di disso-

dare il terreno della memoria e di con-
cimarlo con la speranza, guardando
avanti, senza paura. Una concimazio-
ne particolare questa, se a permettere
la fecondità del cuore si sono medita-
te pagine destrutturanti, e per alcuni
versi terribili e sfuggenti, come quelle
del Qoelet o di Giobbe.

Frère Charles, innamorato di Gesù,
ci insegna, attraverso ciò che è sco-
modo, a entrare nell’intimità dell’Ama-
to e a dissetarci dei baci della sua boc-
ca, attingendo al Vangelo di Gesù
quella dolcezza della Parola, nell’in-
timità del silenzio amoroso della me-

ditazione, profumato dell’incenso del-
la preghiera, colorato dalla freschez-
za dei fiori delle grazie celesti, illumi-
nato dalle candele della presenza di
Colui che vince il buio e dall’adora-
zione dell’incommensurabile Creato-
re. Che si fa creatura fragile e piccola,
ancora più nascosta di quel bambino
a Betlemme, in un sorso di vino e in
un pezzo di pane, nella celebrazione
dell’offerta d’amore, del sacrificio di
pace e della comunione che travalica
e abbatte tutte le distanze. Contem-
plando tale meraviglia di cui, folle-
mente notte e giorno, il fratello uni-
versale offriva il suo tempo, ogni eu-
caristia, adorazione, meditazione, pre-
ghiera condivisa, hanno assunto il sa-
pore di quel pellegrinaggio che il pic-
colo Charles aveva già realizzato nel-
la vita e che, come un’ottima guida che
conosceva ogni sentiero, ci ha indica-
to con coraggio e fortezza. Il terreno,
dissodato e concimato dalla prova, ha
trasformato il seme in germoglio: lo
stesso significato che porta in sé la
parola Nazaret. Sia questo germoglio,
la nostra Nazaret quotidiana, a porta-
re frutto, in colui che ha donato so-
vrabbondantemente ogni dono di gra-
zia, per il sentiero del nostro piccolo
fratello Charles, che ci porterà al san-
tuario dove, per altre vie, incontrere-
mo tanti altri pellegrini. Nel Santuario
dove si scopre che, nonostante tutto,
ogni passo è stato bello, perché ci ha
portati al vero Santo dei Santi, la casa
di quel Dio dove, umilmente, chiede
oggi anche un piccolo ripostiglio nel
castello del nostro cuore, per non la-
sciarci mai soli.

Salvatore Sciannamea

Sui passi di Gesù
guidati da fr. Charles


